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STRASBURGO

Il gruppo Pse lo ricorda
con un minuto di silenzio

STATI UNITI

Un messaggio
anche da Clinton

DE MARTINO

«Il tempo giudicherà
la sua azione politica»

■ Il gruppo Pse dell’Europarlamento ha reso omaggio a Stra-
sburgo alla figura di Bettino Craxi. Per iniziativa del capo-
gruppo Enrique Baron, gli eurodeputati socialisti hanno os-
servato un minuto di silenzio alla memoria del leader sociali-
sta. La commemorazione è avvenuta in apertura della riu-
nione serale del gruppo socialista, di cui fanno parte in Italia
Ds e Sdi. «Oltre ad essere stato il leader del Psi e il presiden-
te del Consiglio italiano, Bettino Craxi è stato deputato eu-

ropeo e membro di questo gruppo, ma anche il presidente del Consi-
glio europeo che a Milano ha approvato l’Atto Unico e deciso l’in-
gresso di Spagna e Portogallo nellaComunità» ha aggiunto Baron. «È
stato un personaggio importante nella storia del socialismo in Italia
ed in Europa, e una figura che ha suscitato controversie; ma non è
questo il momento di aprire un dibattito: sarà compito della storia
giudicare il suo operato» ha detto ancora Baron. Il capogruppo Pse ha
poi «reso omaggio a una personalità che ha fatto parte della nostra
famiglia politica». Baron ha anche annunciato di avere inviato mes-
saggi di condoglianze alla famiglia di Craxi e ai socialisti italiani.

■ AncheilpresidenteamericanoBillClinton,nonappenahaappreso
lanotiziadellamortediCraxihainviatounmessaggiodicordoglio
aifamiliari. InFrancia, ilPartitosocialistahadeciso-suimpulsodi
HenriNallet,responsabileesteriedexministrodell’Agricolturae
dellaGiustizia-dipubblicareuncomunicato,maneharinviatoad
oggiladiffusione.Nessunodegliesponentisocialistiharilasciatodi-
chiarazioni.SolodaStrasburgovienelavocedell’expremier,oggi
deputatoeuropeo,MichelRocard,chedicedi«avererispettato

BettinoCraxi,unuomopoliticoforte»,ilcuigoverno«haresograndiservizial-
l’Italia».MaRocardlasciainsospesoilgiudiziosullaquestionedelfinanzia-
mentodellavitapolitica.NeglianniNovanta, l’avvicinamentotraisocialisti
francesieidiessini italianis’èfattoaprogressivodetrimentodeirapporticon
quellochefuilPsidiCraxi.ElaFranciad’oggi,doveisocialistisonoalgoverno,
hastesounasortadivelosuisuoirapporticonCraxi.Direcente,quandoerano
insistenti levocidicontattiepreparativiperunsuotrasferimentoascopotera-
peuticoinFranciadallaTunisia,fontidiPalazzoMatignonfecerofiltrarel’indi-
screzionechequelladell’expremieritalianononsarebbestataunapresenza
graditasulterritoriofrancese.

■ «Èforselafermezzalaqualitàchehacontraddistinto
dipiùilcaratterediBettinoCraxi,unaqualitàchegli
permettevadisostenerefortementelesueopinioni
anchesequestoavoltenongligiovava».Èquestoil
primoricordodelsenatoreavitaFrancescoDeMarti-
no,leaderdelPsiprimadiCraxi. Ilsenatoresocialistaè
convintocheaprevalereneltemponeiconfrontidi
Craxisaràilgiudiziosullasuaazionepoliticaenonsui

reatiesulleaccusedifinanziamentoillegalecheglisonostatiat-
tribuiti.«Lastoriasi fadopogliavvenimentiediCesareoggisi
tramandacheèstatoungrandeuomodiStatoenonunladro».
RiguardoalprovvedimentoumanitarioperilrientrodiCraxi in
Italiadicuisieratantodiscusso,DeMartinohadetto:«Sefosse
dipesodamepotevatornaresubito,certononsipotevapensare
afareunaleggespeciale,maqualcunoadessopotràaverequal-
chedubbioequalcheripensamentosuquantosipotevafare,di-
penderàdallasuacoscienza.Inquestomomentoprovosenti-
mentidicommozioneetristezza».
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BRUNO GRAVAGNUOLO

ROMA «Craxi è stato un leader po-
litico importante. Che aveva intui-
to l’urgenza di riformare il sistema
politico sociale, sull’onda della
modernizzazione degli anni ‘80.
Ma la grande riforma da lui lancia-
ta fallì. Per colpa sua, certo. Ma an-
che degli altri». Giudizio a strati su
Craxi, quello di Massimo Salvado-
ri, storico delle dottrine politiche,
appena appresa la notizia della
morte del leader socialista. E un’a-
nalisi sobria, ma severa. Che non fa
sconti alla figura dello scomparso.
Salvadori - mai craxiano e già pro-
tagonista del famoso dibattito revi-
sionista di Mondo Oporerao - a
Craxi riconosce energia nella poli-
tica estera. Fermezza nel rilanciare
il Psi. E autorità di uomo di gover-
no. E tuttavia - dice- «il suo torto
più grave fu l’aver rinunciato al so-
gno mitterandiano, quello di unire
tutta la sinistra. Privilegiando la
rendita di posizione Psi. E contri-
buendo in tal modo a Tangentopo-
li».

Craxi, un leader che ha diviso l’I-
talia. Prima esaltato e poi demo-
nizzato.Difficiledacollocaresto-
ricamente. Lei, professor Salva-
dori, dadove comincerebbe afar-
lo?

«La morte di Craxi rilancia la necessi-
tà di una riflessione storica di fondo,
in parte già avviata.È la riflessione sul
crollo del sistema politico negli anni
novanta, legata a doppio filo al ruolo
che ilPsihaavutonegliannicraxiani.
Ritengochelestessevicendegiudizia-
rie di Craxi siano inseparabili dal suo
ruolo politico, trametà deglianniset-
tanta e i primi anni dell’ultimo dece-
nio. Da quella lunga fase, in cui il lea-
der socialista ha giocato una parte es-
senziale».

QuellediCraxiapparverocomele
ragioni forti dell’autonomia so-
cialista, culminate però in un’a-
spraguerraasinistra...

«Trovò un partito allo stremo. Inde-
bolitoelettoralmente,minacciatodal
declino.Lospettroeraquellodiunac-
cordo Dc-Pci, sulle spoglie del Psi. Il
suo progetto fu allora di ridare vigore
al Psi. Piantandolo al centro del siste-
ma politico. Cosache ingranpartegli
riuscì».

All’inizio cavalcò l’alternativa,
poi rovesciata in «alternanza» al
governo con la Dc. Perché questo

capovolgimento?
«L’alternativa alla Dc fu adottata al
Congresso di Torino nel 1978. Ma
quella linea aveva un presupposto:
che il Pci l’accettasse. Inuna con la re-
visione dell’impianto eurocomuni-
sta, e in direzione dell’eurosociali-
smo».

Tutta colpa del Pci la torsione del
Psi verso il centro, e l’abbandono
dell’alternativa?

«Non metiamola in termini di colpa.

Ma è un fatto che la prospettiva del-
l’alternativa alla Dc richiedeva, da
parte del Pci, scelte che esso non fece.
Semmai c’è da chiedersi: fino a che
punto Craxi aveva elaborato la linea
dell’alternativacheglivenivadalla si-
nistra Psi? Fino ache punto voleva at-
tuarla? È certo che dopo il no del Pci
Craxi imboccòun’altrastrada.Quella
di massimizzare la rendita di posizio-
ne nei confronti della Dc, sino a por-
tare ilPsi inunaposizionedi forza.Sia

verso la Dc, che verso il Pci. La scelta
del nuovo corso di centrosinistrra, a
direzionesocialista,nascediqui».

Era l’idea di una sostituzione al
centrodellaDc?

«Craxi perseguì l’intento di far valere
la forzadelPsinell’areadigoverno, si-
no a conseguire nel 1987 la presiden-
za del Consiglio.Non fumaisubalter-
no verso la Dc, e si rivolse anche con-
tro il Pci. Inseguendo un drastico rie-
quilibrio elettorale di forze a scapito

dell’opposizione di sinistra. L’opera-
zione ebbe un successo relativo. Con
incrementi elettorali mai superiori al
14%, oltre la soglia del 10% su cui il
parito era attestato prima di Craxi. E
tuttavia quest’esito non fu tale da le-
gittimare le ambizioni di estrema for-
zainseguitenell’areadigoverno».

Lo scarso successo dipese dai con-
tenuti programmatici craxiani,
dal suo secco antagonismo a sini-
stra,odachealtro?

«A Craxi va riconosciuto il merito di
essere stato un leader di estrema forza
e coraggio. Quanto ai contenuti, egli
fu certo in grado di restituire autono-
miaalPsi,versolaDceilPci.Lineache
gli conferì un primato assoluto, den-
trounPsia lungofrustrato.Ancheiri-
sultati economici, e quelli sul piano
della stabilità, non furonotrascurabi-
li. Ma il limite più grave nasceva dal-
l’averesauritolaconcorrenzialità,an-
ti-Dc e anti-Pci, in una mera azione di

contrasto. Craxi, in altri termini, non
seppe interpretare la crisi ideologicae
politica del Pci. E neppure seppe dar
corpo a un disegno mitterandiano,
capace di far evolvere il Pci, e di unire
tutta la sinistra su basi plausibili. An-
cora nel 1989, anno della svolta Pds,
lanciò l’unità socialista, limitandosia
chiedere all’ex Pci di confluire nel Psi.
Eciònelmomentostessoincuirinsal-
davailpattodialleanzaconlaDc».

Tangentopoli. Responsabilità so-
lo politica per Craxi, oppure an-
che gravi responsabilità sul pia-
noeticoegiudiziario?

«Il dato saliente fu la totale insensibi-
lità di Craxi di fronte alla questione
morale. Quando Berlinguer lasollevò
- bene in termini politici, meno bene
sul piano ideologico - tanto la Dc che
il Psi si mostrarono sordi. Il Psi si era
radicato a fondo nel sistema affari e
politica. Al punto che Craxi, quando
inParlamentoparlòdiTangentopoli-
chiamando in causa tutta la politica
italiana- siguardòbenedalconclude-
re: “voltiamo pagina”. Ma concepì il
suo intervento come mero scarico di
responsabilità: “tutti colpevoli”. Il
che non era vero. Poiché vi erano re-
sponsabilità ben diverse. Craxi fu
consumato da Tangentopoli. Perché,
sia il Psi che Craxi, finirono con l’in-
carnare, visibilmente, un certo corso
dellapoliticanazionale».

C’è stato un accanimento politi-
co, giudiziario oltre che umano
contro Craxi, con riguardo alla
polemica sull’amnistia e sulla
sortedell’esulemalato?

«Occorre guardare a tutto questo con
realismo. Craxi era diventato il sim-
bolonegativodiunsistema.Epertan-
to anche il maggior bersaglio politico
di quelle forze cheavevanosostenuto
l’azione della magistratura. Tuttavia,
quanto alla questione giudiziaria,
non si può sfuggire all’inevitabile raf-
fronto con l’atteggiamento scelto da
Andreotti verso i suoi giudici. Craxi,
sostenuto da quelli che ne hanno
condiviso la politica, si è considerato
un perseguitato. Un esiliato politico.
Dunque, rinunciando a seguire il cor-
so della giustizia, e assumendo quel-
l’atteggiamento,ha confermatoesvi-
luppato il punto di vista implicito nel
suo discorso alla Camera su Tangen-
topoli».

L’ombra di Craxi continuerà an-
cora a dividere la sinistra e ad in-
quietarnelacoscienza?

«Il problema vero non è la persona di
Craxi.ÈlaquestionediTangentopoli.
E quella giudiziaria. Non sonoancora
chiuse. Infatti in ballo c’è ancora il te-
ma della commissione di inchiesta.
Fino a quando nel paese il nodo stori-
co di Tangentopoli non verrà sciolto,
nemmeno il caso Craxi sarà risolto.
Quel caso in realtà è la personalizza-
zione estrema di due interi decenni.
Come che sia non si pensi di poter
esaurire il discorso su Craxi, schiac-
ciandolo interamente su Tangento-
poli.Craxièstatounleaderdalprofilo
storico rilevante. Riflettere sull’ulti-
mo ventennio significherà d’ora in
avanti fare i conti con la storia nazio-
nale. E con il collasso politico in cui
quella storia, a un certo punto, è sfo-
ciata».

Salvadori: «Ha rinunciato
al sogno mitterrandiano»
«Ma è stato un leader di estrema forza e coraggio»
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IL RICORDO

Scalfaro: «Uomo di forte statura»
Ma il gelo durava da otto anni
VINCENZO VASILE

ROMA Uno che lo conosceva bene è Oscar Luigi Scalfaro,
ex presidente della Repubblica, senatore a vita. Perché Scal-
faro - già fedele ministro dell’Interno di Bettino fra l’83 e
l’87 - è l’uomo che gli disse di no. No alla richiesta - che
Bettino considerava un atto dovuto - di tornare nel ‘92 alla
guida del governo. Un no inaspettato per Craxi. Un no deci-
sivo per il suo clamoroso e tragico tramonto. Un no che il
leader socialista non scordò mai. E che lasciò una scia di
rancore, che continuò a imprimersi come una macchia li-
macciosa in tanti fax da Hammamet. Al telefono un giorno,
per esempio, ringhiò un inopinato e sardonico: «E salutate-
melo il vostro presidente...». E dal tono si capiva che non
era certo un messaggio d’affetto.

Un grande cruccio per Scalfaro, uomo solitamente accora-
to per i tanti rapporti umani che ha visto intrecciarsi e rom-
persi nel fiume impetuoso della recente storia italiana. E co-
sì ieri, in viaggio nel Nord Italia con la figlia Marianna, il
suo piccolo staff e gli amici l’hanno accuratamente protetto
dall’assedio dei giornalisti. Tranne che per far filtrare il do-
lore e la preghiera del cattolicissimo ex presidente per un ex
amico con cui non ci si potrà più incontrare, non ci si potrà
più chiarire. Solo qualche frase, un po’ di circostanza, un po’
no: «Ricordo l’uomo politico capace, l’uomo di governo di
forte statura con il quale ho avuto una feconda collabora-
zione. Ripenso alla lunga stagione di prove e di sofferenze
sue e dei suoi, ed esprimo profonda, umana partecipazione».

Il no che Craxi non scordò mai fu pronunciato da Scalfa-
ro il pomeriggio del 17 giugno 1992. Interno: lo studio della
Palazzina al Quirinale. Primo piano sul presidente e al suo
fianco il segretario generale Gaetano Gifuni. Craxi è solo
(non solo nell’immaginaria inquadratura dell’impossibile
film di un incontro a porte chiuse).

Otto anni dopo, il resoconto di quest’incontro è ancora ni-
tido e coincidente persino nei dettagli da parte di tutti e due
gli staff. Dopo il terremoto delle elezioni del 5 aprile c’è da
formare il nuovo governo che sarà presieduto da un sociali-
sta, Giuliano Amato. E tocca proprio a Scalfaro annunciare

a un Craxi, che invece ambisce a tornare dopo cinque anni a
palazzo Chigi, che quella porta è sbarrata. Qualche parola
di stima. Gli occhi dei due che si scrutano a vicenda. Poi
dritto al problema. Senza giri di parole, come Scalfaro sa fa-
re quando vuole: «Diciamo che Palazzo Chigi ti spetterebbe,
seguendo la tradizione: Spadolini - un laico - al Senato, Na-
politano - un comunista - alla Camera, e io che pur sempre
sono un democristiano qui al Quirinale. Però...» Le soprac-
ciglia di Craxi s’aggrottano, fa un cenno di fastidio. «Però -
continua il presidente con un algido sorriso - il tuo nome
non l’ha fatto nessuno. Tranne, ovviamente, la tua delega-
zione, il Psi». Craxi sbotta: «No, Oscar , questo non è esat-
to: a me risulta che anche altri mi hanno indicato nella ro-
sa». «Chi, Bettino?, chi?». «I liberali, Renato Altissimo, per
esempio, e così si può aprire uno spiraglio...». «Devo delu-
derti, e tuttavia, chiamalo, questo è il telefono, portamelo
qui Altissimo. E fagli ripetere quel che m’ha detto nel corso
delle consultazioni».

Per Bettino è una sentenza, ancor più dura delle accuse
contenute negli incartamenti che, dopo la valanga suscitata
dal sassolino gettato del «mariuolo» Mario Chiesa, già som-
mergono la sua scrivania. Hammamet è ancora lontana, so-
lo un villone nè bello nè brutto comprato a prezzo stracciato
sull’altra sponda del Medieterraneo per il riposo in estate.
Una reazione rabbiosa, e Scalfaro chiude l’incontro, l’ultimo
incontro: «Se ti do l’incarico, ti massacrano, ti mettono den-
tro un tritacarne...». Eppure Scalfaro doveva a Bettino, se-
condo Bettino, un decisivo apporto di voti per l’elezione al
Colle più alto. Eppure Bettino doveva a Scalfaro, secondo
Scalfaro, una fedele collaborazione agli Interni, quando go-
vernava. Eppure s’erano visti a sorpresa, mentre già volava-
no le monetine, all’Hotel Raphael. E il gesto del «garanti-
sta» Scalfaro fece scalpore. Eppure dall’«esilio» tunisino,
Craxi poi profetizzò: «Avrebbe dovuto dimettersi, ma co-
munque un fatto è certo, Oscar non dura lassù al Quirina-
le...». Gelo, rancore, silenzio. Per tanti anni. Per otto anni.
Perché i due ex amici quella serata di giugno al Quirinale,
quando la stella di Bettino cominciò a declinare e Oscar die-
de il primo disco verde alla Seconda Repubblica, se l’erano
legata al dito.Bettino Craxi saluta la platea del Congresso socialista negli anni ’80 Bruno/ Ap

SEGUE DALLA PRIMA

Quando cadde lo tradì, ovviamente.
Una gran parte della sinistra invece lo
odiò (e il culmine fu il brutto episo-
dio delle monetine al Raphael) e tut-
tora c’è purtroppo traccia di questo
sentimento. Ha avuto troppo potere
finchè comandò, è stato eccessiva-
mente demonizzato quando perse
tutto (compreso l’onore), tutto d’un
colpo, sotto l’ascia di mani pulite, e
vide messa in discussione la sua stessa
libertà personale.

Craxi è stato feroce con gli avversa-
ri politici. Il suo gruppo dirigente det-
te mostra di non avere timori reve-
renziali (il che era giusto) ma neppure
sensibilità per altre figure della sini-
stra italiana e per i sentimenti di mi-
lioni di uomini e di donne. La gente
socialista, ma non tutta, vide in lui
l’alfiere della rivincita a sinistra dopo
anni di subalternità prima nei con-
fronti del Pci poi nel rapporto con la
Dc. Questa volontà ferrea di presen-
tarsi come terza forza per nulla inti-
morita dai giganti elettorali comuni-
sta e democristiano venne fuori con
grande evidenza nelle settimane del
rapimento Moro dove la linea umani-
taria, la linea della trattativa venne

giocata con straordinaria spregiudica-
tezza. Con Craxi sono iniziati anche
alcuni difetti, diciamo minori, della
politica italiana: l’eccessiva persona-
lizzazione, la distruzione della demo-
crazia nel partito politico, la logica
degli staff e dei consiglieri occulti.

Il rientro in Italia - se fosse stato
proposto senza imporre una resa allo
stato e alle sue leggi e se fosse stato
accolto con più paziente lungimiran-
za da chi poteva ma ha avuto eccessi-
vo timore di un’opinione pubblica
ostile - ci avrebbe messo al riparo dal
fare i conti in modo così drammatico
con la pur ricca vicenda umana del
capo socialista. Craxi, l’uomo che fe-
ce fischiare Enrico Berlinguer e che fu

travolto dalla «questione morale»,
non fu una scheggia impazzita della
sinistra italiana. Fu un socialista ed è
stato un figlio dei drammi della sini-
stra, delle sue divisioni storiche, della
sua incapacità di formulare - è il tema
di questi anni - una prospettiva rifor-
mista e modernizzatrice capace di go-
vernare un paese complesso senza
adattarsi agli «spiriti animali» e senza
vivere con ossessiva paura questa
svolta necessaria. Craxi non colse le
novità che faticosamente maturava-
no nel comunismo italiano né vide la
forza di altre minoritarie culture di si-
nistra. Chi gli si oppose intravide in
lui l’uomo della rivoluzione (a lungo
si pensò alla «controrivuluzione») per

via tutta politica e gestionale, il gran
burattinaio dello scontro dentro gli
apparati pubblici la cui conquista
avrebbe consegnato più potere nella
mani di una sola parte, minoritaria,
della sinistra. Craxi è il figlio della
lunga difficile coabitazione fra comu-
nisti e socialisti, e portò con sé, fino ai
giorni ultimi, l’avversione verso la
parte più premiata dall’elettorato.
C’era nella sua idea di una trasforma-
zione dell’Italia svolta tutta per via
politica e con una volontà autoritaria,
fondata sull’assecondamento delle
spinte all’arricchimento che veniva-
no confusamente da tante parti del
corpo sociale, un limite che lo espose
successivamente a compromessi gravi

e forse dette il via all’accendersi della
questione morale. La morte non sana
le ferite, tanto meno quelle politiche.
C’è poco da discutere con chi oggi - a
parte la sua famiglia, i suoi compagni
e i suoi amici più cari- vorrà fare di
Craxi un eroe o una vittima. Craxi è
una figura infelice del socialismo ita-
liano. Ha rappresentato il grande falli-
mento di quella sinistra non comuni-
sta che non ha saputo avere ragione
quando il comunismo crollava. Ma
anche l’altra parte della sinistra porta
la responsabilità del mancato dialogo
con lui e con la sua gente. Sarebbe
tuttavia un grande errore espellere
Craxi dalle vicende della sinistra ita-
liana. Anche chi lo ha avversato ed è

stato da lui ferocemente combattuto,
anche quelle migliaia di militanti di
sinistra, fra cui gran parte dei lettori
dell’Unità, che hanno vissuto con
crescente ostilità la sua vicenda politi-
ca e persino la sua ultima vicenda
umana devono sapere che Craxi è sta-
to una singolare espressione della sto-
ria della sinistra italiana. E‘ difficile
negare la sua intelligenza e il suo ta-
lento politico, è normale rintracciare
la molteplicità dei suoi errori, anche
di ordine morale. Ma ad un uomo che
non è stato generoso, si può nel mo-
mento dell’addio guardare con la ge-
nerosità con cui si guarda ad un vero
protagonista della storia italiana.

GIUSEPPE CALDAROLA

UN FIGLIO
INFELICE...


